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auìlaw Vassalli, ministro della Giustizia 

Giallo suiramnistia 
Andreotti: «L'approveremo)! 
ma da palazzo Chigi 
arriva subito la smentita 
• ROMA. Ci sarà un'amni
stia? Non ci sarà? Mistero. Per 
Il governo il cammino verso 
l'applicazione del nuovo codi
ce è proprio accidentato. Otto 
giórni fa la «gaffe» del ministro 
delia Giustizia Giuliano Vas
salli; a Catanzaro, durante il 
congresso giuridico forense, 
aveva detto che probabilmen
te il varo del nuovo codice di 
procedura penale, previsto il 
25 ipttobre, sarebbe slittato al 
primo gennaio 1989. «Non ab-
biajmo neanche le sedie per j 
nuovi procuratori», aveva af
fermato, Risultato: prima un 
putiferio da parte di avvocati e 
magistrali, poi una smentita 
del|o stesso Vassalli 'pilotata» 
dal: presidente del Consiglio 
Giulip Arjdreotti. 

Tutto a posto? Niente affat
to. Ecco un altro giallo, quello 
dell'amnistia. Ieri Vittorio Ore
fice; tra l'altro commentatore 
politico del Tgl, ha diffuso 
per mezzo di un bollettino 
parlamentare da lui gestito 
questa notìzia: Andreotti, du
rante il vertice con i segretari 
dei partiti di maggioranza, ha 

detto che il nuovo codice non 
subirà slittamenti; pero, acco
gliendo le sollecitazioni dei 
magistrati, il governo approve
rà un provvedimento di amni
stia e di indulto, accompagna
to da norme che ne registre
ranno |e facoltà di ricorso. 
•Andreotti ha voluto scavalca
re il ministro Vassalli?», ci si è 
chiesti, ricordando che il mi
nistro, sempre a Catanzaro, 
aveva detto; «L'eventuale am
nistia non potrà precedere 
l'entrata in vigore del nuovo 
processo penale». Subito do
po la diffusione delta «velina» 
di Orefice la smentita da parte 
dei portavoce di palazzo Chi
gi; «Non c'è stato nessun an
nuncio. Si è parlato della que
stione nei termini problemati
ci con cui oggi si pone. An
dreotti ha detto solo che Vas
salli terrà una relazione al 
Consiglio dei ministri sui pro
blemi che comporterà l'appli
catone del codice». Pine del 
giallo? Può darsi. Ma non è 
denta l'ultima parola: oggi si 
attendono altre rettifiche. 

DM-B. 

Carcerazione preventiva 

Udienze bloccate Mi, 
aiKoma^a Napoli: * 
dagli avvocati penalisti 
• H ROMA. Udienze bloccate 
Ieri a Roma e Napoli. Gli avvo
cati ; penalisti delle due città 
hanno contestato il decreto 
cWproroga i termini della cu-
stodlà cautelare, approvato 
dal governo l'I! settembre 
scorso. L'esigenza di procla
mare una giornata dì diserzio
ne .dalle aule giudiziarie era 
stata indicata nei giorni scorsi 
in occasione del congresso 
giuridico forense svoltosi a 
Catanzaro. 

Nella capitale, durante 
un'assemblea della camera 
penale, è stato sottolineato, 
tra l'altro, che la protesta degli 
avvocati è condivisa da alcu
ne forze politiche e dall'asso-
ciaipne magistrati. «L'allunga
mento, dei termini - è stato 
dettò r. stimolerà un ulteriore 
allungaménto dei tempi di 
svolgimento dei processi». In 
un comunicato diffuso al ter
mine della riunione si chiede 
al ministro delia Giustizia Giu
liano Vassalli e alle commis

sioni parlamentari competenti 
di ricevere il direttivo della ca
mera penale. «Vogliamo ri
chiamare l'attenzione del par
lamento - vi si legge - sulla 
gravità delle norme contenute 
nel decreto, considerato il sin
tomo di una continuazione 
della legislazione dell'emer
genza». Gli avvocati romani si 
erano resi disponibili solo per 
i processi con imputati dete
nuti. 

A Napoli, durante un'as
semblea aperta dalla relazìo- ' 
rie del consigliere anziano 
Tommaso Palumbo, i penalisti 
hanno sostenuto che il prov
vedimento contestato rappre
senta un arretramento rispetto 
al nuovo codice di procedura 
penale. «L'emergenza per far 
fronte ai maxiprocessi di ma
fia e camorra - è stato sottoli
neato - non può giustificare la 
violazione di principi garantiti 
dalla Costituzione. La rapidità 
della giustizia non si garanti
sce con l'ingiustizia». 

Csm, drammatica audizione Aspra polemica sull'uso 
Il giudice palermitano dei pentiti e insinuazioni 
si dichiara vittima contro Giuseppe Ayala 
di una macchinazione L'esito della perizia Ghio 

Di Pisa al contrattacco 
accusa di nuovo Falcone 
Alberto Di Pisa contrattacca. Davanti al Csm il giudi
ce di Palermo riafferma la propria estraneità alle let
tere anonime. Rilancia le crìtiche sulla gestione dei 
«pentiti» e dei processi: la polemica è mirata su Gio
vanni Falcone e Giuseppe Ayala. Si dichiara vittima 
di non precisate manovre. Intanto la perizia di parte 
sostiene che l'impronta attribuita a Di Pisa è stata 
costruita e' «trasferita» sul foglio dell'anonimo. 

FABIO INWINKL 

•RI ROMA. Chi si aspettava 
una soluzione indolore del 
«caso Di Pisa» al Csm è rima
sto deluso. Lo si è intuito già 
quando - erano le 15.45 - il 
giudice della Procura di Paler
mo sospettato di essere il 
•corvo» è giunto sotto forte 
scorta a Palazzo dei Mare
scialli, subito «bombardato» 
da nugoli di fotografi e opera
tori televisivi. Di Pisa era solo, 
senza il difensore - un altro 
magistrato - che la legge ac
corda nei procedimenti per il 
trasferimento d'ufficio. 

Eppure, nei giorni scorsi 
aveva contattato Ezio Siniscal
chi, magistrato milanese. Ma 
ieri ha voluto essere solo, sen
za le limitazioni dì una «difesa 
tecnica», per poter sparare ad 
alzo zero. Come dire, «se devo 
cadere, con me deve cadere 
anche qualcun altro». 

Un clima teso, drammatico, 
cui faceva da singolare con
trappunto, al portone, l'inusi
tata presenza di Evelino Loi, 

soprannominato «stasera mi 
butto» negli anni 70 per le sue 
sortite «suicide» sul Colosseo e 
su altri monumenti delta ro
manità. Loi reggeva un cartel
lo con le scritte «Insomma, chi 
è il corvo? L'Italia é in ansia» e 
•Corvo, se ci sei... batti il bec
co». Ma ben altra atmosfera 
regnava dietro le porte chiuse 
dell'aula Bachelet. 

Cosa sostiene Di Pisa? Anzi
tutto non pare intenzionato -
come veniva ipotizzato nei 
giorni scorsi - a chiedere un 
trasferimento ad altra sede, 
cosi da evitare un provvedi
mento sanzionatone del Csm 
nei suoi confronti. Al contra
rio, si difende accusando gli 
altri. Non ha scritto le missive 
che chiamavano in causa Gio
vanni Falcone, Giuseppe Aya
la e altri investigatori per l'uso 
dei «pentiti» (in particolare in 
occasione del rientro in Sicilia 
di Totuccio Contomo). Ma 
son proprio queste le polemi

che rinfocolate nella deposi
zione di ieri, cosi come era 
avvenuto, nella stessa sede, il 
24 luglio. 

Secondo Di Pisa, infatti, le 
sue disgrazie avrebbero origi
ne nel dissenso manifestato 
sulla conduzione delle inchie
ste da parte dell'ufficio istru
zione, e in particolare da Fal
cone, definito polemicamente 
come un «giudice planetario» 

che voleva assoggettare la 
stessa Procura. Un dissenso, 
peraltro, non confermato nei 
giorni scorsi dai colleghi d'uf
ficio del Di Pisa, ascoltati in 
gran numero a Palazzo dei 
Marescialli. 

Ma l'ex componente de) 
•pool» antimafia della Procura 
non si ferma a questo. Solleva 
una cortina di insinuazioni 
contro Giuseppe Ayala, espo
nente di punta dello stesso 
•pool*. Insinuazioni in larga 
parte imperniate sulla vita pri
vata di questo magistrato, n o . 
to per aver sostenuto la pub
blica accusa nel primo maxi
processo contro Cosa nostra. 

Perché un simile attacco 
contro Ayala? Forse per isola
re Falcone, che si accinge a 
trasferirsi alla Procura, dove 
potrebbe contare su un saldo 
rapporto di collaborazione 
con lo stesso Ayala. Del resto, 
nelle recenti audizioni al Csm 
del procuratore capo Salvato
re Curti Giardina e dei vari 
•sostituti», analoghe insinua
zioni su Ayala erano venute 
da alcuni consiglieri del Csm. 
È il segno dì una ben coordi
nata strategia? 

Un altro elemento sconcer
tante trapela dall'audizione di 
ieri. Tra tanti attacchi, resta in
denne la figura dì Domenico 
Sica, l'Alto commissario che 
produsse le prime accuse 
contro Di Pisa, attraverso il 

confronto delle impronte la
sciate sulle lettere anonime. 
Di Pisa segnala una macchi
nazione nei suoi confronti, 
che coinvolgerebbe pur sem
pre Falcone e Ayala, nonché 
taluni giornalisti. Ma tace su 
Sica. 

Singolare atteggiamento, 
tanto più in una giornata co
me quella di ieri, che ha regi
strato il deposito della perizia 
di parte sulle impronte. II prof. 
Aurelio Ghio, infatti, conclude 
che l'impronta attribuita a Di 
Pisa venne «costruita». Preleva
ta cioè da un'altra parte e «tra
sferita» su un foglio degili ano
nimi. Un'accusa pesantissima, 
mossa ai primi inquirenti, vale 
a dire gli uomini dei servizi 
coordinati da Sica. Come si 
vede, i misteri di Palermo non 
finiscono di stupire. 

Da registrare, infine, una 
messa a punto del Csm nei 
confronti del procuratore di 
Caltanissetta Salvatore Celesti, 
litolare dell'inchiesta sul cor
vo», che mercoledì ave/a par
lato di un «intreccio perverso» 
provocato sulle sue indagini 
dall'iniziativa del Consiglio su
periore. Ma - si precisa al 
Csm - «l'indagine della prima 
commissione riguarda circo
stanze, ambiti ed obiettivi pe
culiari al procedimento ammi
nistrativo per il quale ha com
petenza, e comunque non in
terferenti l'indagine giudizia
ria». 

Smentita un'inchiesta del Csm ma c'è un rapporto del Pg Forte 

a giustizia nella bufera 
il caso Montorzi-Gelli 

Scorrono i veleni del caso Montorzi, il legale che 
dopo un tè con Lido Gelli ha rinunciato a difen
dere le parti civili del 2 agosto. Un'agenzia di area 
socialista specula su presunte «rivelazioni» dell'av
vocato, annunciando una maxinchiesta del Csm. 
Ma non è vero. Esisterebbe solo un rapporto del 
procuratore generale. Che però ha smentito di 
averlo stilato. 

GIOÌ MARCUCCI 

• • ROMA. E i veleni scorrono 
in giorni cruciali per la giusti
zia bolognese. Proprio ieri, 
davanti al plenum del Csm, è 
iniziata la discussione sul tra
sferimento di Claudio Nunzia
ta, il giudice «scomodo» delia 
procura. Per molte sue inchie
ste che non si sono fermate 
davanti a porte eccellenti, 
qualcuno lo definisce incom
patibile con l'ambiente giudi
ziario del capoluogo emilia
no. La prima commissione del 
Csm si è spaccata in due: tre 
consiglieri sono propensi ad 

allontanare il magistrato dal 
suo ufficio (ma nnn dalla se
de), per altri tre u magistrato 
deve rimanere dov'è. Tutti pe
rò lo definiscono capace, in
tellettualmente onesto, profes
sionalmente preparato». Il ple
num deciderà l'I 1 ottobre. Ma 
c'è ancora chi si dà da fare 
per attaccare il giudice, pas
sando al microcopio ì suoi 
processi, cercando irregolarità 
e scrivendo esposti al Csm. 
Soltanto nei giorni scorsi ne 
sarebbero arrivati sei, alcuni 
dei quali firmati dai capi degli 

uffici giudiziari bolognesi. Un 
fenomeno singolare, se sì 
pensa che Nunziata, in magi
stratura dal '69, è stato pro
sciolto da 20 dei 25 procedi
menti disciplinari a cui è stato 
sottoposto. Gli altri si sono 
conclusi con semplici ammo
nizioni 

«Inchiesta del Csm sul caso 
Bologna», titolava pochi giorni 
fa una nota di agenzia, l'Adn-
Kronos, vicina al Psi, annun
ciando una maxindagine ba
sata su presunte rivelazioni 
dell'avvocato Roberto Montor
zi, che a luglio, dopo aver in
contrato Licio Gelli ad Arezzo, 
ha improvvisamente e miste
riosamente rinunciato a rap
presentare Ì familiari delle vit
time della strage alla stazione 
di Bologna. Non c'è però nes
suna inchiesta del Csm, aere, 
anche se si è appreso che il 
procuratore generale Mario 
Forte ha inviato a Roma un 
rapporto sul caso Montorzi. Il 
contenuto è ovviamente se

greto, ma non si esclude che 
possa trattarsi di una relazio
ne di routine, conseguenza 
delle polemiche dei mesi 
scorsi. Stranamente però, po
chi giorni fa lo stesso procura
tore generale ha smentito di 
avere stilato un rapporto. Per
chè tanto imbarazzo? 

A Bologna, subito dopo il 
clamoroso voltafaccia di Mon
torzi, che aveva accusato i 
giudici del 2 agosto di aver 
condotto indagini parallele 
sulla strage, è stata aperta 
un'inchiesta per accertare se 
l'avvocato avesse subito pres
sioni o minacce. L'indagine, 
affidata al sostituto procurato
re Mauro Monti, non si è an
cora conclusa, e quindi non si 
è ancora capito da cosa Mon
torzi sia stato «folgorato». Le 
sue «rivelazioni* però sono 
state prese sul serio, tanto che 
un procuratore generale ha 
pensato di informarne il Con
siglio superiore. 

La situazione, come si vede, 

è piena di contraddizioni e 
forse questo spiega certi riser
bi. Nessuna inchiesta verna co
munque aperta prima che un 
membro del Csm abbia letto il 
rapporto del procuratore ge
nerale e ne abbia riferito alla 
commissione competente. 
Questo potrebbe avvenire an
che lunedi prossimo. Intanto 
però le polemiche continua
no. Il caso Montorzi ha creato 
divisioni anche all'interno dì 
alcuni partiti. Il Psi bokignese, 
che a gran voce aveva chiesto 
un dibattito in consiglio co
munale, ha a sorpresa propo
sto un rinvio della discussione 
per mancanza di oratori. In 
casa repubblicana, gli avvoca
ti Grassi e Longobardi, mem
bri del collegio di parte civile 
nel processo per strage, sono 
stati messi sotto accusa per 
non essersi differenziati dal 
Pei. I due legali hanno rispo
sto che non permetteranno 
che i risultati processuali fin 
qui raggiunti vengano inqui
nati. 

Basilicata: 
sedè Pei 
dedicata 
a Jeny Masslo 

Sequestrati 
600 quintali 
di farmaci 
scaduti 

Avvistato 
squalo 
a Marina 
di Pisa 

Con un atto simbolico e signitìcatico il Pei di Basilicata inti
tolerà il salone della sua sede rinnovata e ristrutturata a 
Jeny Essan Masslo (nella foto) il giovane immigrato ucciso 
a Villa Litemo. Da una regione segnata nei decenni scorsi 
dall'emigrazione viene dunque uh nuòvo segnale di solida
rietà e di impegno contro il razzismo e l'intolleranza, che ai 
aggiunge alle molle concrete iniziative che il Pei e le orga
nizzazioni sindacali vanno svolgendo in queste settimane 
nelle realtà della regióne più toccata dalla nuova immigra
zione. All'inaugurazione dei nuovi locali del Pei, partecipe
ranno oggi, Dacia Valent, che avrà poi un'incontro con gli 
immigrati a Melfi, Genzano e nel Metapontino, e Biagio de 
Giovanni, della Direzione del partito, che terrà una confe
renza sul tema «Le radici ed il futuro del nuovo Pei». 

I carabinieri del Nas (Nu
cleo antisofisticazioni e sa
nità) di Potenza hanno se
questrato nello stabilimento 
della «Briyant chimica» di Ti
to scalo in provincia di Po
tenza, 600 quintali di pro
dotti farmaceutici scaduti di 
validità, per lo più soluzioni 

glucòsati e simili confezionati in sacchetti e flaconi, ed han
no denunciato il titolare dell'azienda per violazioni alle leg
gi sulla disciplina dello smaltimento dei rifiuti e sulla salva
guardia dall'inquinamento delle acque. Secondo te indagi
ni dei militari del Nas, l'azienda acquistava in deposili e 
ospedali dell'Italia meridionale prodotti farmaceutici sca
duti. 1 medicinali - sempre secondo le indagini dei carabi
nieri - venivano scaricati nel terreno senza precauzioni e le 
sacche e i flaconi erano riciclati per produrre contenitori di 
plastica. 

Uno squalo di circa 5/6 me
tri è stato avvistato da un 
pescatore a 9 miglia da Ma
rina di Pisa. Maurizio Bini, 
31 anni dì Montecatini Ter
me, ha raccontato che,. 
mentre slava pescando ton-

« H ^ M H M B M ni nel mare, prospicente il 
litorale pisano, ha visto lo 

squalo aggirarsi più volte attorno alle esche gettate in mare. 
Il pescatore prima che lo squalo si allontanasse ha (alto in 
tempo anche a fotografarlo e ha poi portato le foto ai gior
nali locali. Nei mari toscani, nei mesi scarsi, si era sviluppa
ta una vera e propria caccia alto squalo, a seguito dell'ag
gressione, avvenuta nel golfo dì Baratti e della quale rimase 
vittima il sub Luciano Costanzo. 

Nelle carceri militari italiane 
ci sono in media 550 perso
ne condannate per «rifiuto 
del servizio militare di leva»; 
tranne uno o due casi, sono 
tutti testimoni di Gsova. Lo 
ha detto il ministro della Di-

H M B H M H M M ^ fesa Mino Martinazzoli ri
spondendo ad una interro-

gazifone presentata nel maggio scorso dal Presidente della 
commissione Difesa Lelio Lagorio all'allora ministro Valerio 
Zanone. Martinazzoli ha precisato che i testimoni dì Geova 
condannati dai tribunali militari che. hanno ottenuto la 
scarcerazione per essere affidati in prova a vari enti, come 
prevede la legge del 1983, sono stati 122 nel 1987,222 nel 
1988 e 168 nei primi sei mesi dell'anno, in corso. 

Un mandato dì comparizio
ne è stato notificato all'ex 
direttrice del carcere di Bei-
lizzi Irpino, Clorinda Bevi
lacqua, nell'ambito di una 
inchiesta che il giudice 
istruttore di Ariano Irpino, 

M M ^ H ^ M M '' 'Angelo Capozzi, sta 'svol
gendo su presunte irregola

rità commesse nella conduzione della casa circondariale. 
Un analogo provvedimento è stato Alfredo Manta, alla mo
glie di questi, Emma Izzo, violatrice in servizio nella stessa 
struttura, e a quattro detenuti. L'inchiesta riguarda j presun
ti regali che la direttrice avrebbe ricevuto in cambio di favo
ri concessi ai detenuti. Clorinda Bevilacqua è già coinvolta 
in altre inchieste giudiziarie. È stata infatti rinviata a giudizio 
al termine di una complessa istruttoria su altre presunte ir
regolarità commesse nello stesso carcere. Accusata di inte
resse privato, tentativo di violenza personale, falso, minac
ce e abusi in Avellino - l'I 1 ottobre prossimo. 

Due giovani lombardi, Sal
vatore Foraggio dì 30 anni e 
Antonella Merigo dì 29, ge
stori di un bar pizzeria in via 
Milano a Brescia ed entram
bi appassionati di subac
quea, hanno coronato il k> 
ro sogno d'amore a Riva del 
Garda, unendosi in matri

monio a 30 metri di profondità. I novelli sposi, quattro testi
moni, e il sacerdote celebrante Don Jones Maria Fagnola si 
sono ritrovati in tenuta da sub ai piedi della statua del Cri
sto silente collocata sul fondale. Qui è stato pronunciato (sì 
fa per dire) il fatidico si ed è avvenuto lo scambio degli 
anelli. Il tradizionale bacio, Salvatore ed Antonella, se lo so
no dato più tardi in superficie dopo essersi tolti bombole ad 
ossigeno e boccagli davanti agli immancabili fotografi che 
hanno voluto immortalare il singolare record. 

GIUSEPPI VITTORI 

Obiezione 
di coscienza: 
in carcere 
550 persone 

Dal giudice 
l'ex direttrice 
del carcere di 
Beliizzi Irpino 

Sposi 
a trenta 
metri 
di profondità 

L Ì collisione sui lago Maggiore: la verità raccontata da un superstite 

Aliscafo affonda un'imbarcazione 
Solo il giorno dopo scoprono tre morti 

Erano in quattro, ne è rimasto solo uno, ferito in 
modo gravissimo. La gita in motoscafo di quattro 
turisti tedeschi è stata troncata da uno scontro 
violentissimo: la piccola imbarcazione è stata tra
volta dall'aliscafo «Freccia del Verbano, che stava 
portando altri turisti da Luino a Canneto Riviera, 

j sul Lago Maggiore. «Non li avevo visti» ha detto ai 
carabinieri il capitano dell'aliscafo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARINA MORPURQO 

WM VERBANIA (Novara). «Dove 
sono, come stanno gli altri?». 
Questa domanda, posta con 
angosciata insistenza da Lo-
thar Zobel, ha fatto rizzare i 
capelli ai medici e agli infer
mieri dell'ospedale di Verba
nia. Nessuno fino a quel mo
mento aveva pensato che po
tessero esserci degli «altri». 
che quell'uomo con le gambe 
maciullale, portato in ospeda
le verso mezzogiorno dell'al
tro ieri - semiassiderato e pri
vo di sensi- potesse non esse

re l'unica vittima dell'inciden
te, che le acque del Lago 
Maggiore avessero inghiottito 
altri tre corpi. 

Solo quando Lothar Zobel, 
58 anni, si è completamente 
risvegliato dall'anestesia (gli 
avevano nel frattempo ampu
tato tutte e due le gambe), si 
è capita la vera dimensione 
della tragedia: «Con me c'era
no Harro Luserre che era il 
proprietario, e altre due don
ne che avevamo invitato». Di 
Harro Luserre, 74 anni, e dì 

Elisabeth Sattler, 45 anni, non 
è stata trovata finora traccia: 
della terza passeggera non si 
conoscevano almeno fino a 
ieri sera, neppure le generalità 
esatte. «Dovrebbe chiamarsi 
Dskachmer» ha detto Zobel, 
senza sapere aggiungere altro. 
I quattro tedeschi,, tutti di Am
burgo, erano alloggiati all'ho
tel Europa di Ascona, sulla ri
va svizzera del Lago Maggiore. 
Le due donne dividevano una 
stanza e la registrazione era 
stata fatta a nome della Sat
tler, visto che la sua compa
gna non aveva ancora mostra
to i documenti al personale 
dell'albergo. 

I quattro sono stati visti 
uscire dall'hotel Europa verso 
le 10 di mercoledì mattina, e 
salire a bordo del piccolo fuo
ribordo di vetroresina bianca. 
L'incidente è avvenuto alle 
11.40, all'altezza di Castelli di 
Cannerò: qui la riva dista circa 
un chilometro, e l'acqua - ge
lida e mossa da fortissime cor
renti - è profonda oltre 300 

metri. L'aliscafo è piombato in 
pieno sul motoscafo, lungo 
appena cinque metri, man
dandolo letteralmente in bri
ciole. Lothar Zobel, che si era 
assopito, si è trovato sbalzato 
nei lago: nonostante le gambe 
martoriate è riuscito a tenersi 
a galla per qualche minuto, 
muovendo disperatamente le 
braccia. Nel frattempo si era
no tuffati in acqua il capitano 
della «Freccia del Verbano» -
Germano Becchetta di 31 anni 
- e altri due membri dell'equi
paggio, che a nuoto sono riu
sciti a tirarlo a bordo, pochi 

secondi prima che perdesse i 
sensi. Le cause dello scontro 
sono tutta Uro che chiare, e sia 
la procurai della Repubblica di 
Verbania, sia la compagnia di 
navigazione - che è di gestio
ne governativa - hanno aper
to un'inchiesta. Nel primo 
rapporto steso - dicono i ca
rabinieri dì Verbania - si parla 
di «negligenza da parte di chi 
conduceva l'imbarcazione da 
diporto» (cioè Harro Luserre), 
«Dovrebbe esserci perù anche 
stata qualche colpa da parte 
del pilota dell'aliscafo* ag
giungono gli stessi carabinieri. 

Al momento dell'incidente la 
visibilità era buona, e certo 
dall'alto dell'aliscafo la sago
ma del fuoribordo poteva es
sere facilmente notala. Per ora 
non è stato comunque preso 
alcun provvedimento nei con
fronti del pilota Germano Bec
chetta. Intanto, proseguono 
affannosamente le ricerche 
degli altri tre tedeschi, l cara
binieri sommozzatori, arrivati 
da Genova, stanno scanda
gliando le acque, armati di te
lecamere: ieri sera il lago ave
va restituito solo brandelli di 
motoscafo. 

• NEL PCI 

Martedì 
convocata 
la Direzione 
Convocazioni. La Direzione 

del Pei è convocata per 
martedì 26 settembre alla 
ore 9,30. 

Iniziatila. Angiua, Ottaviano 
(Na); D'Alema, Firenze: 
Fassino, Venezia; Mussi, 
Catania; Cervelli, Crotone; 
Magno M., Reggio Cala
bria; Mariani, Venezia; 
Pettinar!, Bolzano; Stefani
ni, Pesaro. 

Lotteria di Torino. Il primo 
premio della sottoscrizio
ne tra I partecipanti al Fe
stival dell'Unita di Torino 
al parco Rutlinl è toccato 
al biglietto n. SB600. Ecco 
gli altri biglietti estratti: 
secondo premio 26794; 
terzo 109708; quarto 
134295; quinto 82704; se
sto 25432: settimo 45553; 
ottavo 108002; nono 61917; 
decimo 61319. Per l'estra
zione della Unlverso'Aasl-
curazìonl a stato estratto il 
n. 3494. 

l'Unità 
Venerdì 
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